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INTERPRETAZIONE GEO AGRONOMICA DEL CONTENUTO 
IN CALCARE DEI TERRENI SITUATI IN TAVOLETTA 
I.G.M. «MIRANO» 


La Tavoletta « Scorzò », sui cui terreni abbiamo riferito nella 
precedente Pubbl. N. 101 di questi « Nuovi Studi », continua, verso 
mezzogiorno, in quella indicata col nome di « Mirano ». 

Anche in questo comprensorio è stata prelevata una ricca serie 
di campioni di terreno (81) distribuiti a rete con maglia sufficiente¬ 
mente fìtta per poterne ricavare un quadro .alquanto fedele della sua 
configurazione pedologica. 

Cause di forza maggiore non hanno però permesso di portare a 
termine lo studio geoagronomico intrapreso, e non prevedendo una sua 
prossima ripresa, metto a disposizione degli studiosi i risultati delle 
analisi eseguite e le deduzioni che da esse si possono trarre. 

Il campionamento è stato eseguito dal sig. M. Bertoli; le analisi 
granulometriche e calcimetriche sono state portate a termine, sotto 
la mia direzione, in parte dal citato sig. Bertoli ed in parte dal perito 
M. Snidaro. 

I terreni della zona esaminata stanno in continuità genetica con 
quelli della soprastante Tavoletta « Scorzò » ; nel loro complesso si 
inquadrano pertanto nella grande costruzione alluvionale antica del 
Brenta. Lo attesta la stessa fisionomia di paesaggio maturo ricono¬ 
scibile sia dalla particolare morfologia del piano orientato da ponente 
a oriente ed .attraversato da una regolare venatura di corsi di acqua 
sorgiva; sia dal colore giallognolo del terreno associato ad una pro¬ 
nunciata decalcificazione. 

Le cose cambiano invece nella parte meridionale della Tavoletta, 
nella zona attraversata dal canale « Naviglio », traccia di queirantico 
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corso del Brenta che tanto ha preoccupato Venezia con le sue rotte 
(classiche quelle di Oriago) e colla sua foce in laguna presso Fusina. 2 ) 

Lo studio dei campioni prelevati in Tavoletta « Mirano » ci per¬ 
mette di riconoscere resistenza di questa zona di più recenti alluvioni 
del Brenta; con caratteri molto uniformi essa si distende a valle di un 
allineamento che si può far coincidere col corso del Rio Serraglio 
fino al Canale di Mirano e, suiraltra sponda, lungo un tratto del canale 
« il Coreggio » ; successivamente, dopo una deviazione a settentrione, 
prosegue per lo Scolo Zozenigo e lo Scolo Brentella 2 ). 

Ai margini di questa zona di recente alluvione del Brenta, carat¬ 
terizzata da terreni di colore grigio chiaro o giallognolo e da un con¬ 
tenuto in carbonati quasi sempre oscillante fra il 30 e il 39%, si può 
riconoscere anche una più esile fascia di transizione alle più antiche 
alluvioni, caratterizzata da terreni con un contenuto in carbonati 
oscillante fra il 10 e il 20%. . 

Nel tentativo di delimitarla cartograficamente in base ai risultati 
dei campioni prelevati, ho visto che essa è più sviluppata nel tratto 
occidentale; raggiunge qui il Fosso Pionca e si estingue prima di rag¬ 
giungere lo Scolo Zozenigo. Nell’estremo angolo di SE della Tavoletta 
credo che sia identificabile una analoga breve zona di transizione in 
Contrada « le Bastiette » nelle vicinanze della Fossa Foscara. Co¬ 
munque solo un accurato esame del terreno ed una più ricca serie 
di campioni potrà confermare e più esattamente delimitare queste di¬ 
verse aree pedologiche 3 ). 

Per quanto riguarda il significato del contenuto in carbonati dei 
terreni sul rimanente tratto, mediano e settentrionale, della Tavoletta 
diremo che in genere la decalcificazione è molto diffusa; poche volte, 
tuttavia, raggiunge i limiti estremi, il che forse è dovuto al fatto che 
gli aratori hanno mescolato e tendono a mantenere omogeneo quello 
strato superiore del terreno che in origine può essere stato composto 
da più orizzonti in vario stato di decalcificazione. 

Il significato di una sporadica più alta percentuale di carbonati 


*) La grande importanza di conoscere il passato storico di questo corso del 
Brenta mi ha suggerito di offrire al lettore in breve riassunto ciò che ho ricavato 
dopo aver accuratamente esaminato lo studio sulla laguna di C. Vacani ( Della 
laguna di Venezia e dei fiumi nelle attigue provincie. Firenze, 1867) ed i dottissimi 
commenti di G. Pavanello alle «Scritture sulla laguna» di Marco Cornaro (che 
già fu un illustre studioso di problemi idraulici ai tempi della Repubblica di Ve¬ 
nezia) inseriti nel Voi. I dell’opera Antichi scrittori d’idraulica veneta, pubblicato 
a Venezia nel 1919 dall’Ufficio Idrografico del Magistrato alle Acque. 

-) Sull’allegata Carta dell’ubicazione dei campioni prelevati questi limiti 
sono stati contrassegnati con una linea a lungo tratteggio alternata con punti. 

3 ) Sull'allegata Carta i limiti esterni di questa zona di transizione sono se¬ 
gnati con linea semplicemente tratteggiata. 
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di questa zona può pertanto essere diverso da quello attribuito a più 
recente alluvione, per poter assumere quello di un locale più intenso 
rimaneggiamento del terreno con un consecutivo affioramento di sot¬ 
tostanti orizzonti più calcarei già sede di più accentuata rideposizione 
di carbonati (caranto). Comunque anche in questo caso sarà sempre 

10 studio del terreno sul posto che potrà dare un più preciso responso. 

Prima di esporre le caratteristiche pedologiche dei campioni pre¬ 
levati, diamo ora corso a quella rapida rassegna degli eventi storici 
sul Brenta a cui poco sopra si è accennato. 

Si vuole che il Brenta ai tempi dei Romani si fosse diviso, poco 
sotto Bassano, in due rami, i quali si sarebbero poi riuniti presso 
Padova. Da qui, dopo un breve corso unico, .a sud di Noventa si sareb¬ 
bero nuovamente separati: il ramo sinistro, avrebbe raggiunto la la¬ 
guna all'altezza di Malamocco passando per Strà, S. Bruson e Lugo; 

11 ramo destro, .avrebbe messo foce più a valle, rimpetto Porto Secco, 
passando per Camino, Saonara, Arzer Grande, Vallonga e Rosara. 
Questi due rami avrebbero corrisposto, il primo, al Medoacus major, 
ed il secondo al Medoacus minor, citati da Plinio e segnati neiritinerario 
Antonino come pure nella Tavola, o Carta, Peutingeriana 1 ). 

Sembra inoltre che prima del 589 questo ramo destro, ossia il 
Medoaco minore, abbia deviato nei dintorni di Codevigo, abbia rag¬ 
giunto il Bacchigliene ed assieme con esso la laguna di Brondolo 2 ). 

Si attribuisce grande importanza a quel famoso nubifragio, o cata¬ 
clisma, che si sarebbe verificato nel 589 (ed al quale si avrebbero 
voluto far risalire notevoli presunte mutazioni nel corso dellTsonzo, 
dell'Adige, del Po e del Tevere 3 ), ma più probabilmente forse dovuto ad 


*) Questa antichissima Carta, che si fa risalire all’anno 393 o al 435, fatta 
ai tempi di Teodosio, sarebbe stata rinvenuta a Spira da Corrado Celte Protucio 
e sarebbe stata consegnata a Corrado Peutinger, che le avrebbe dato il nome e 
che la avrebbe pubblicata a mezzo di Marco Welser. Più tardi sarebbe stata 
delineata più correttamente da Francesco Cristoforo Scheib, e questa avrebbe 
servito alla diligente pubblicazione che posteriormente fu fatta a Venezia. (Cfr. 
Molon, F. - I nostri fiumi Astico, Bacchigliene, Retrone e Brenta. Idrografia 
antica e moderna. Atti R. Istituto Veneto. Voi. I. 1883. Padova, 1883). 

2 ) Il nome di Brondolo, chiamato nel Medio Evo Brintalum e Brindalum, ha 
evidenti analogie con quello di Brenta. Brinta, infatti, si ritiene esser stata una 
forma volgare con la quale sarebbe stato chiamato già ai tempi dei Romani il 
Medoaco, e vi si sarebbe sostituita definitivamente nel VII secolo d.C. 

Qualcuno ritiene anche che il nome di Brenta sia derivato dal tedesco Prinil 
o Brint, col significato di fontana. (Cfr. Pavanello, G. in « Antichi scrittori di 
Idraulica Veneta ». Venezia, 1919. Pag. 121). 

3 ) Paolo Diacono nel L. Ili c. 23 della sua storia sui Longobardi (come pure 
Gregorio Magno in Dial. III. 19) così ricorda il terribile nubifragio avvenuto nel 
Veneto ed in Liguria nel 589 (o 586): 
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altre cause naturali il fatto che da allora il ramo sinistro (Medoaco 
maggiore) del Brenta sia andato progressivamente affievolendosi a van¬ 
taggio del ramo destro (Medoaco minore), che, di conseguenza, gon¬ 
fiandosi sempre più e sempre più spesso, non tardava ad essere fonte 
di preoccupazione per le frequenti piene accompagnate da disastrose 
inondazioni. 

Per ovviare, o comunque ridurre questi inconvenienti, i Padovani 
nel 1142 gli aprirono un diversivo presso Noventa in direzione di Vene¬ 
zia utilizzando uno dei tanti corsi naturali o artificiali che servivano 
da comunicazione fra Padova e Venezia. 

Questo provvedimento impensierì molto i monaci deir Abbazia di 
S. Ilario, che a lor volta tentarono di deviare le acque nel Canal Mazor, 
ossia neirantico letto del Medoaco maggiore; ma inutilmente, perchè 
esse, seguendo la via più diretta entrarono nel fiume di Oriago e nel 
Bottenigo. 

Padovani, abati di S. Ilario e Veneziani cercarono in seguito di 
regolare e di utilizzare questa nuova via d'acqua che si dimostrava 
tanto vantaggiosa per i loro commerci. Sembra che essa si scaricasse 
in laguna con due foci: una a Fusina, unitamente al primiero fiume di 
Oriago; l'altra verso S. Marta, unitamente al Bottenigo, che raggiun¬ 
geva più a monte. E’ lecito supporre che quest'ultima fosse la princi¬ 
pale, perchè ad evitare il vistoso interrimento della laguna fu la 
prima a venirne chiusa (1191). Evidentemente, il più completo dever¬ 
samento del Brenta per Fusina non tardava a destare le stesse preoc¬ 
cupazioni nei Veneziani; aveva così inizio quella serie di provvedimenti 
miranti ad allontanare sempre più le foci del Brenta da Venezia e 
dalla laguna. 

Già nel 1324 si pensa di dare uno sfogo alle acque del Brenta 
facendole deviare a sud nel bacino di Malamocco, dal momento che 
allora questo porto non aveva ancora alcun particolare interesse per 
Venezia essendo sufficiente per i traffici quello di Lido (o di S. Nicolò) 1 ). 

Nel 1327 la deviazione è compiuta e la nuova foce si apre a Vol- 
pego di fronte a S. Marco di Lama. Il canale è protetto da una robu¬ 
sta arginatura sì da impedire ogni possibile deversarsi delle acque 
di piena nella laguna 2 ). 


« Eo tempore fuit aquae diluvium in fìnibus Veneciarum et Liguriae, seu 
caeteris regionibus Italiae, quale post Noe tempore creditur non fuisse. Factae sunt 
lavinae, possessionum seu villarum hominumque pariter et animantium magnus 
interritus. Destructa sunt itinera, dissipatae viae, tantumque tunc Atesis fluvius 
excrevit, ut circa basilicam beati Zenonis martyris, quae extra Veronensis urbis 
muros sita est usque ad superiores fenestras aqua pertingeret... » (Cfr. Bizzarro, 
P. - Idrografia del Friuli orientale. Gorizia, 1904. Pag. 58). 

*) Il Porto di Malamocco viene utilizzato appena nel 1493. 

2 ) Questo argine viene in seguito (1336) prolungato anche da Fusina a Mar- 
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SulFopportunità di questa deviazione sembra che vi sia stato 
un grave disaccordo; si nota infatti che in un breve ciclo storico più 
volte questo provvedimento viene annullato e rinnovato. Si sa, infatti, 
che la bocca di Fusina viene riaperta nel 1336, e richiusa nel 1340; 
viene nuovamente aperta nel 1359 (o 1360') nelTintento di migliorare 
la precaria situazione del Porto di Lido e del Canale della Giudecca; 
constatata però l’inefficacia di questo provvedimento, nel 1368 (o nel 
1395) le .acque vengono nuovamente da qui espulse. 

Nel 1437 il doge Foscari, che considerava la forza viva di una 
cospicua corrente elemento positivo per la salvezza del Porto di S. 
Nicolò, e pertanto il libero deflusso del Brenta per il Canale della Giu¬ 
decca, dispone che almeno in via sperimentale le sue acque vengano 
nuovamente convogliate per la via di Fusina; ma dopo soli pochi mesi, 
constatato il pregiudizio che ne derivava a Venezia, nel 1438 esse 
vengono riportate, e questa volta definitivamente, nell’originario diver¬ 
sivo. 

Ormai, però, gli studi per una più razionale sistemazione della 
foce del Brenta si fanno sempre più intensi e pressanti. 

Nel 1439, infatti, il Brenta rompe gli argini a Oriago, e raggiunge 
il Musone. Seguono tosto i primi nuovi provvedimenti. 

Nel 1452 il diversivo del Brenta da Fusine alla laguna di Mala- 
mocco viene praticamente chiuso e sostituito con un altro che porta 
le acque in un canale detto Fisolo. 

Cinque anni dopo (1457) un nuovo diversivo viene aperto fra Dolo, 
S. Bruson e Lugo, ove oggi scorre lo Scolo Brenta Secca. 

Nel 1488 si decreta la costruzione del Taglio Brenta nuova o Bren- 
tone * *) che da Dolo dovrebbe far proseguire le .acque del Brenta fino 
a Conche, ove, unite a quelle del Bacchiglione andar avrebbero dovuto 
al mare per la laguna di Chioggia. Nel 1495 lo scavo è pressoché ulti¬ 
mato e viene attivato nel 1507. Essendosi però osservata l’intolleranza 
della fusione dei due fiumi nel senso che le piene dell’uno provocavano 
rigurgiti nell’altro con conseguenti inondazioni, nel 1535 si decide di 
separare i due corsi lasciando scaricare il Brenta a Conche ed il Bac¬ 
chiglione a Brondolo, ove lo si sarebbe guidato. Nel 1540 questo pro- 


ghera e da qui a Campalto per proteggere la laguna dalle acque del Musone e 
del Marzenego. 

*) Da non confondersi con un omonimo Brentone che, secondo Pavanello 
(Op. cit. pag. 121) si chiamava anche l’antica Fossa Clodia, ossia quella parte 
del Bacchiglione che si univa presso Bovolenta con le acque provenienti da Este 
(l'odierno Canale di Bovolenta). 

Siccome molti credevano che fosse un alveo dell’antico Brenta, mentre quello 
del Bacchiglione si sarebbe identificato con l’odierno Canale Bisatto, veniva anche 
detto Brenta vecchia. 
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getto viene perfezionato nel senso di portare entrambi i fiumi a sboc¬ 
care in mare presso Brondolo, ma guidati in alvei indipendenti. 

Nel frattempo l'antico alveo del Brenta verso Fusina, chiamato 
Brenta morta, continuava ad essere un'attiva via di navigazione, e 
molti lavori accessori erano stati fatti per renderla sempre più agevole 
al traffico, specie con la costruzione di lunghi rettifili. Si era altresì 
manifestata la necessità di sistemare le acque del Musone che molto 
danno recavano, anche sotto il rispetto sanitario, alla laguna di Vene¬ 
zia; da qui il progetto di convogliare le sue acque nel Brenta vecchio 
a mezzo di un canale da Mirano a Mira ed in seguito, per mantenere 
l’equilibrio idraulico, a mezzo di un altro canale, detto Taglio Novis¬ 
simo, con decorso parallelo al Brentone, si avrebbe portato l'eccesso 
delle .acque a scaricarsi in mare a Brondolo. Nel caso che si avesse 
voluto sottrarre con questo mezzo tutte le acque del Brenta vecchio 
e del Musone, la navigazione nel tratto Mira-Fusina non ne avrebbe 
sofferto qualora si avessero immesse le acque del Tergola. Nel I 6 IO 1 il 
Taglio Novissimo poteva ritenersi ultimato e nel 1655 pure quello di 
Mirano nonché il suo collegamento col Novissimo. 

A causa della scarsa pendenza della pianura e della lunghezza del 
percorso del Novissimo le rotte erano molto frequenti; particolarmente 
grave quella del 1657 presso Lova. 

Col passare degli anni il continuo innalzarsi del letto del Brenta 
determinava sempre maggiori apprensioni per la frequenza e la vio¬ 
lenza delle sue inondazioni: sono rimaste memorabili quella di Strà 
del 1703, del Brentone del 1741, del Brenta del 1748, 1776, 1781, 1785 
e 1807. Pertanto la necessità di provvedere ad una nuova diversione 
del Brenta si fa sempre più impellente. Nel 1777 si propone di aprirle 
una nuova via di scarico possibilmente da Noventa 0 da Strà; nel 1790 
si vorrebbe che il nuovo tracciato partisse da Fossolovara (a monte 
di Strà) a Corte; ma gli avvenimenti politici, che portano alla caduta 
della secolare Repubblica di Venezia ed al suo successivo passaggio sotto 
Casa d'Austria, ritardano l'esecuzione dei lavori. 

Nel 1816 disastrose inondazioni con immensi danni alle campagne 
e alle cose influenzano decisamente sulla realizzazione dei lavori pro¬ 
gettati nel 1790 1 ; essi hanno inizio nel 1817 e vengono via via perfe¬ 
zionati nell’intento di salvaguardare nel contempo anche la laguna di 
Chioggia che presenta un preoccupante interrimento. 

Nel 1896 il Brenta prende la sua definitiva sistemazione, unendosi 
a Cà Pasqua al Bacchigliene, che già era stato condotto al mare con 
un nuovo alveo fino dal 1888. 

La grande opera idraulica subisce in seguito continui perfeziona¬ 
menti nei suoi dettagli conferendole vieppiù quell'aspetto col quale 
ci si presenta oggidì. 
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Per quanto riguarda il Musone ricorderemo che questo corso di 
acqua proviene dai colli asolani, e che in antico sembra che fosse chia¬ 
mato Misquilente; prendeva, invece, il nome di Bottenigo *) nel suo 
ultimo tratto dopo aver raccolto le acque del Menegone, Lusore, Ze- 
zenigo e Pionca. Sboccava in laguna nei pressi di Porto Marghera, 
e si dice che nei periodi di grande piena le sue acque si insinuassero 
pure nel Canale di Rialto * 2 ). 

Nel 1142, effettuata la deviazione del braccio sinistro del Brenta, 
le acque di questo fiume, come si è visto, raggiungevano anche il Bot¬ 
tenigo e si scaricavano in mare per il suo alveo 3 ) con grave pregiu¬ 
dizio per Tinterrimento della laguna. Si è già pure detto che per evi¬ 
tare il peggio, nel 1191 questa foce veniva, almeno temporaneamente, 
chiusa, risvegliando però in pieno il problema della deviazione del 
Musone-Bottenigo. 

Già nel secolo XIV i Carraresi, Signori di Padova, avevano con¬ 
dotto parte delle sue acque nella loro città per rafforzarne con fossati 
le difese 4 ). 

Nel 1458 i Veneziani propongono di condurre le rimanenti acque 
del Musone per l’alveo del Melegone nel Brenta, fra Oriago e Fusina, 
e con esso a Malamocco. Per alleggerire eventualmente il Brenta da un 
eccesso di acqua si sarebbe scavato un altro scaricatore a valle di Mira. 

Nel 1501 il provvedimento viene esteso a tutte le acque fra il 


’) Questo nome compare la prima volta nel 1118 (Op. cit. Pag-. 97). 

-) Nel 1440, infatti, in occasione della delibera presa per chiudere la rotta 
del Brenta ad Oriago si specifica di farlo « perchè le sue acque non entrassero nel 
Bottenigo e di qui in canal di Rialto » (Pag. 82). 

A sua volta il Cornaro scriveva che nel 1464 « le aque da Mestre cum el 
Botenigo quelle al presente mete in Canal de Rialto, ciò è tra Sancta Chiara e el 
terren de Sancto Jopo ». (Pag. 149). 

3 ) Lo stesso avveniva nelle frequenti rotte del Brenta che si verificavano 
ad Oriago. 

*) Merita ricordare che nel 1141 o 1142 i Vicentini, trovandosi in guerra 
con i Padovani, deviavano a Longare il Bacchigliene e lo conducevano giù verso 
Este, nel Frassine, per un canale, che durante qualche tempo fu chiamato Bacchi¬ 
gliene anch'esso e in seguito, per le sue tortuosità simili ad un’anguilla, Bisatto. 

Siccome ad ogni conflitto armato con i Padovani i Vicentini chiudevano il 
Bacchigliene a Longare per privarli dell’acqua, nel 1314 i Padovani scavarono in 
« un vecchio alveo interrato della Brenta » il Canale Brentella da Limena a Bru- 
segana alimentando così il Bacchigliene con le acque del Brenta. Si portava così a 
compimento non solo un’importante opera idraulica, ma anche strategica, « perchè 
in tal modo col Bacchigliene, la Brenta e il Piovego, venivano a chiudere Padova 
come in un campo trincerato » (Op. cit. Pag. 121). 

Al tempo dei Carraresi, scrive Pavanello, il Musone fu adoperato per assi¬ 
curare, per chiudere il Padovano, anche da questa parte, di un vallo e di una fossa ». 
(Pag. 97). 

E’ questa l’origine del Musone dei Sassi? 
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Brenta ed il Dese; ma poco dopo, nel 1505, si cambia idea e si decide 
di portare tutte le acque, compreso il Zero, nel Dese, e pertanto nel 
bacino di Tre Porti. Non sappiamo però quale sia stato Tesito, perchè 
nel 1595 si è costretti a prendere provvedimenti più radicali delibe¬ 
rando la costruzione del Canale (o Taglio) di Mirano, che l’avrebbe 
portato nel Brenta presso Mira, e il suo proseguimento nel Canale 
Novissimo, che l’avrebbe portato nel Brondolo. Questo lavoro di deci¬ 
siva importanza fu ultimato nel 1655. Il Bottenigo non cessò per que¬ 
sto di riversare in laguna acque del Musone, specie quando era in 
piena, per il vecchio alveo ; da qui anche il suo appellativo di « fiume 
vecchio ». 


Ubicazione e caratteristiche dei campioni di terreno prelevati 

NELLA TAVOLETTA « MIRANO » 

Come fatto in precedenza ricordiamo che nella presente illustra¬ 
zione delle caratteristiche dei terreni in corrispondenza dei quali sono 
stati prelevati i campioni analizzati si procede nel seguente modo: 

1 - Località. Viene citato il centro abitato più vicino, e più facil¬ 
mente identificabile sulla Tavoletta, al punto di prelevamento del cam¬ 
pione. Fra parentesi viene segnata la sua posizione geografica rispetto 
a detta località. 

2 - Caratteristiche più immediate del terreno. 

3 - Composizione granulometrica elementare del campione prele¬ 
vato. La determinazione è stata eseguita a mezzo levigazione secondo 
le norme illustrate a pag. 16 e seguenti della Pubbl. N. 17 di questi 
« Nuovi Studi » 1 ). 

Le tre frazioni determinate vengono riportate nel seguente ordine: 
Sabbiay ossia la parte costituita da granuli con diametro compreso 
fra 1 e 0.02 mm; limo , ossia la parte costituita da granuli con dia¬ 
metro compreso fra 0.02 e 0.002 mm; argilla greggia, ossia la parte 
con particelle di diametro inferiore a 0.002 mm. 

A queste cifre ne segue una quarta, che indica la percentuale 
di carbonati presenti nel terreno. Essi sono desunti dal contenuto in 
anidride carbonica esattamente determinata sulla terra fina, di dia- 


*) COMEL, A. - La determinazione dei 'principali costituenti chimici del terreno 
secondo i tradizionali metodi di analisi. Udine, 1958. 



— 11 


metro inferiore ad 1 mm, col metodo ponderale di Fresenius-CIassen, 
e poi espressa come carbonato di calcio. 

Sia infine ricordato che, salvo citazione particolare, tutti i cam¬ 
pioni sono stati prelevati in corrispondenza di aratori; inoltre che lo 
scheletro, ossia il complesso di particelle con diametro superiore ad 

I mm, è stato quasi sempre di entità praticamente trascurabile. 

1 - Mirano (N). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 56.04 - 

30.40 - 13.56. 12.55. 

2 - Orgnano. Sabbioso giallognolo. 75.27 - 15.70 - 9.03. 0.95. 

3 - Spinea (N). Sabbioso-argilloso giallastro con poco caranto e 

frammentini di laterizi. 59.20 - 26.48 - 14.32. 3.04. 

4 - Asseggiano (E). Sabbioso-argilloso giallastro con caranto. 63.32 - 

24.80 - 11.88. 7.82. 

5 - Asseggiano (S). Sabbioso-argilloso giallastro con caranto. 64.88 - 

19.51 - 15.61. 0.77. 

6 - Mirano (W). Argilloso giallognolo con caranto. 22.04 - 43.44 - 

34.52. 4.77. 

7 - Mirano. Argilloso grigio. 32.08 - 36.65 - 31.27. 2.13. 

8 - Orgnano (S). Argilloso giallognolo con caranto. 52.88 - 32.69 - 

14.43. 6.03. 

9 - Orgnano (SE). Argilloso giallognolo con caranto. 41.94 - 40.92 - 

17.14. 8.75. 

10 - Chirignago (N). Argilloso giallognolo con caranto. 27.85 - 39.36 - 
32.79. 2.36. 

II - Mirano (W). Sabbioso giallognolo con caranto. 72.51 - 19.25 - 

8.24. 4.13. 

12 - Mirano (SW). Argilloso bruno con caranto. 33.92 - 40.06 - 26.02. 

5.64. 

13 - Spinea (S). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 62.18 - 

20.36 - 17.46. 0.95. 

14 - Mirano (SW). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 48.84 - 

32.72 - 18.44. 5.04. 

15 - Mirano (S). Argilloso bruno. 17.16 - 36.46 - 46.38. 1.74. 

16 - Crea. Argilloso bruno. 26.55 - 47.14 - 26.31. 9.46. 

17 - Crea (E). Argilloso giallognolo. 36.22 - 33.56 - 30.22. 0.68. 

18 - Spinea (S). Argilloso chiaro, umido, con poco caranto. 48.80 - 

34.45 - 16.75. 5.73. 

19 - Spinea (SE). Sabbioso-argilloso chiaro. 61.27 - 25.79 - 12.94. 1.68. 

20 - Chirignago (S). Argilloso giallognolo con caranto. 43.68 - 35.67 - 

20.65. 17.06. 

21 - Mirano (SW). Sabbioso -argilloso giallognolo con caranto. 60.35 - 

18.45 - 21.20. 2.03. Un campione ivi prelevato alla profondità di 
1.50-1.70 m aveva un contenuto in carbonati di 35.66%. 
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22 - Mirano (S). Argilloso grigio con poco caranto. 27.28 - 39.95 - 

32.77. 2.34. 

23 - Mirano (SE). Sabbioso-argilloso giallognolo. 54.82 - 26.94 - 18.24. 

Assenza di carbonati. 

24 - Scaltenigo. Argilloso chiaro prelevato a 22.50 m dalla trivella 

in azione per lo scavo di un pozzo d’acqua. Carbonati 45.30%. 

25 - Scaltenigo (NE). Argilloso giallognolo con caranto. 44.48 - 33.75 - 

21.77. 2.34. 

26 - Tresrevoli (NE). Argilloso giallognolo con caranto. 52.42 - 31.67 - 

15.91. 7.84. 

27 - Malpaga (N). Sabbioso-argilloso grigiastro. 54.19 - 24.46 - 21.35. 

0.45. 

28 - Villabona. Argilloso giallognolo con caranto. 26.18 - 40.78 - 33.04. 

I. 70. 

29 - Villabona (W). Sabbioso argilloso giallognolo con caranto. 64.54 - 

21.08 - 14.38. 0.50. 

30 - Tresrevoli (NW). Sabbioso argilloso giallognolo con vene di sab¬ 

bia rossa e caranto. 63.52 - 20.45 - 16.03. 0.84. 

31 - Marano (NW). Sabbioso-argilloso giallognolo. 50.79 - 13.88 - 

35.33. Assenza di carbonati. 

32 - Scaltenigo (S). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 46.61 - 

34.90 - 18.49. 3.76. 

33 - Malpaga (E). Sabbioso giallognolo con caranto. 76.42 - 16.54 - 

7.04. 12.72. 

34 - Marano. Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 52.47 - 30.03 

- 17.50. 10.73. 

35 - Scaltenigo (S). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 58.32 - 

25.71 - 15.97. 3.19. 

36 - Marano (W). Argilloso giallognolo con caranto. 42. 73 - 33.85 - 

23.42. 1.01. 

37 - Marano (E). Argilloso giallognolo con caranto. 42.22 - 25.34 - 

32.44. 8.28. 

38 - Malpaga. Argilloso giallognolo con caranto. 47.82 - 31.75 - 20.43. 

2.95. 

39 - Villabona (S). Argilloso giallastro con caranto. 25.52 - 44.44 - 

30.04. 8.05. 

40 - Malpaga (E). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 52.83 - 

30.53 - 16.64. 2.46. 

41 - Malpaga (SW). Argilloso giallognolo. 43.13 - 27.22 - 29.65. 0.40. 

42 - Borbiago (NE). Argilloso con noduli di caranto. 54.07 - 34.39 - 

II. 54. 9.19. 

43 - Vetrego (S). Argilloso giallognolo con caranto. 45.35 - 39.20 - 

15.45. 10.00. 
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44 - Vetrego (SW). Argilloso giallognolo con caranto. 17.20 - 44.72 - 

38.08. Assenza di calcare. 

45 - Marano (S). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 72.17 - 

12.11 - 15.72. 2.63. 

46 - Marano (S). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 52.88 - 

28.88 - 18.26. 5.30. 

47 - Borbago. Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 49.58 - 31.87 - 

18.55. 2.34. 

48 - « Sabbioni» (E). Argilloso giallognolo con caranto. 40.12 - 42.82 - 

17.06. 21.56. 

49 - « Sabbioni ». Sabbioso chiaro giallognolo. 78.72 - 18.12 - 3.16. 

24.02. 

50 - Borbiago (W). Argilloso giallognolo. 36.81 - 38.50 - 24.69. 3.74. 

51 - Calleselle (N). Sabbioso giallognolo. 74.42 - 21.19 - 4.39. 27.20. 

52 - Oriago (SW). Sabbioso grigio. 79.17 - 16.29 - 4.54. 30.56. 

53 - « Zezenigo » (E). Sabbioso argilloso giallognolo. 54.94 - 19.62 - 

25.44. 38.57. 

54 - «Zezenigo» (SW). Argilloso con caranto in profondità 27.15 - 

44.67 - 28.18. 13.14. 

55 - Molinella. Sabbioso-argilloso giallognolo. 63.29 - 23.92 - 12.79. 

18.10. 

56 - Molinella (E). Sabbioso-argilloso con caranto. 65.17 - 23.76 - 

11.07. 18.73. 

57 - Molinetti (W). Argilloso con caranto. 42.11 - 39.45 - 18.54. 9.34. 

58 - Malcanton (NE). Sabbioso-argilloso giallognolo con caranto. 49.70 

- 37.84 - 12.46. 30.38. 

59 - Malcanton. Sabbioso-argilloso giallognolo. 43.04 - 45.27 - 11.69. 

32.93. 

60 - Calleselle (W). Sabbioso giallognolo. 81.12 - 14.90 - 3.98. 28.92. 

61 - Calleselle (SE). Sabbioso giallognolo. 87.77 - 8.94 - 3.29. 39.11. 

62 - Molinetti (SE). Sabbioso giallognolo. 73.88 - 20.04 - 6.08. 36.62. 

63 - Calleselle (SW). Argilloso giallognolo. 34.56 - 51.12 - 14.32. 38.93. 

64 - Mira Vecchia (N). Sabbioso-limoso giallognolo con caranto. 69.19 
. - 25.08 - 5.73. 37.48. 

65 - Mira Vecchia (E). Sabbioso giallognolo. 85.42 - 11.22 - 3.36. 36.38. 

66 - Chitarra. Sabbioso-limoso giallognolo. 72.30 - 22.46 - 5.24. 37.11. 
87 - Malcanton (S). Sabbioso-limoso giallognolo. 73.71 - 21.02 - 5.27. 

35.02. 

68 - Ca Tron (NW) Argilloso con caranto. 45.33 - 40.44 - 14.23. 33.02. 

69 - Ca Tron (E). Sabbioso-limoso giallognolo (vicino al canale) 

73.15 - 20.77 - 6.08. 36.08. 

70 - Quarto (S). Sabbioso-limoso grigio. 72.90 - 21.08 - 6.02. 35.66. 

71 - Ciambarare. Sabbioso-limoso giallognolo. 61.93 - 28.51 - 9.56. 37.66. 

72 - Molin Rotto. Argilloso giallognolo. 35.26 - 49.74 - 15.00. 36.21. . 
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73 - Quarto (SW). Sabbioso-argilloso giallognolo. 64.88 - 28.52 -6.60. 

37.84. 

74 - Bastiette (N). Argilloso giallognolo. 28.40 - 46.68 - 24.92. 11.64. 

75 - Molin Rotto (S). Sabbioso-limoso giallognolo. 67.84 - 25.25 - 6.91. 

38.20. 

76 - Mira Vecchia (S). Sabbioso giallognolo. 80.01 - 15.45 - 4.54. 31.29. 

77 - Bastiette (E). Argilloso con caranto. 39.04 - 37.76 - 23.20. 3.82. 

78 - Bastiette (SW). Sabbioso-argilloso giallognolo, 66.92 - 24.40 - 

8.68. 21.74. 

79 - Porto Menai (W). Sabbioso argilloso giallognolo. 62.97 - 29.62 - 

7.41. 38.75 

80 - Brenta Bassa (S). Sabbioso-argilloso giallognolo. 49.58 - 38.71 - 

11.71. 29.84. 

81 - Porto Menai. Sabbioso-limoso giallognolo. 74.69 - 19.96 - 5.35. 

36.75. 


Riassunto 

Si danno notizie sul contenuto in calcare dei terreni situati nella 
Tavoletta « Mirano » in Provincia di Venezia, e si mettono in correla¬ 
zione le aree più riccamente calcaree con le vicende storiche del corso 
del Brenta. 


Ubicazione dei campioni prelevati per lo studio dei terreni 
SITUATI NELLA TAVOLETTA « MIRANO » 

(Scala 1:50.000) 



Con linea a lungo tratteggio alternato con punti si iscrive l’area più calcarea 
di recente alluvione del Brenta. 

Con linea tratteggiata si indicano i limiti della zona di transizione verso 
quella di più antiche alluvioni. 

Il contenuto in carbonati viene riportato a destra dell’ubicazione del campione 
prelevato, e più in piccolo. I valori sono arrotondati all’unità, prendendo come 
limite II 0.5%. 



























